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PREAMBOLO 



Condotti a fine gli studi, deliberati i provve- 
dimenti e quasi in tutto apprestati i locali e gli 
arredi per la nar-clla istituzione che ora s' apre al- 
l' infanzia, il Comitato direttivo, con pubblico avviso 
del 9 dicembre 1868, determinava il tempo dalla 
iscrizione, accennando solo alle massime ed alle 
condizioni necessarie per I' ammessìbilità dei bam- 
bini, E fino d' allora il Comitato avea in mente di 
far seguire all' avviso un programma generale con 
dichiarazioni speciali, per dare insieme il concetto 
dell' istituto, e porgere sicure norme ai parenti, i 
quali avessero a collocaì-vi i figliuoli. Ma il tempo 
stringendo, e reputandosi male affidato ad un foglio 
sproporziona to e volante quello che, innanzi alla 
pubblicazione dello statuto e dei regolamenti, sa- 
rebbe inteso a tenerne le veci; il Comitato risolve- 
rà di pubblicare a parte il programma, corredan- 
dolo delle avvertenze e delle spiegazioni più confa- 
cevoii alle famiglie, per notizia generale e per governo 
speciale.. Conosceva perii il Comitato che un solo 
programma, per ampio e svolto che fosse, avrebbe 
dato a vedere quale fosse la cosa, ma non avrebbe 
addotto i motivi perchè fosse tale; ed al contrario 
si credeva espediente o pressoché necessario 1' ad- 
durli, sia per la istituzione qui nuova, sia pel con- 
cetto di generalità che ella assume, sia per l'ad- 
dentellato che ha e deve avere con altre istituzioni 
già in atto, sia per la opportunità di dileguare 
ombre e distruggere equiroci originati comunque. Il 
Comitato perciò rivolgevasi al suo Presidente, che 
come Sindaco del Municipio, e per mandato avuto 
dai cittadini, aveva preso parte al lavoro della Com- 
missione già destinata a compilar lo Statuto, aveva 



diretto gli atti e presiedute le deliberazioni tutte 
relative n/l' asilo; e si volgeva a lui, affinchè con- 
sentisse di confortare il programma col lume di una 
relazione generale, la quale, riassumendo la storia, 
gli studi e gli atti seguiti, mettesse in chiaro iprin- 
Cipii onde è informato il programma; e divisando 
bene il terreno, il sostegno e le forze del novello 
istituto, ne dimostrasse, coni' è, solido il fondamento 
e duratura la vita. Di tutto cuore il Presidente 
accoglieva l'invito, e insieme chiamava all'opera il 
Direttore scolastico, qual Segretario proprio del 
Comitato: e a lui porgendo assistenza, e dando agio 
di consultar tutti gli atti relativi alla cosa, agevo- 
lava il compito che gli aveva commesso. Così ulti- 
mamente avendo il Segretario fornita l'opera della 
relazione affidatagli, ne dava parte al Comitato 
raccolto nella seduta del 17 gennaio; e il Comitato ne 
approvava le massimo, e il Presidente V adpttana in 
suo nome, dedicandola ai capi delle famiglie, a prò 
de' quali l'istituzione è rivolta. 

Le quali cose, riassunte così come sono, sullapro- 
posta dal Presidente, il Comitato voleva che facessero 
parte dell'atto verbale di quella seduta, per valer 
poi di preambolo alla relazione e al programma, dei 
quali aeeva a pubblicarsi il tenore. 

Borgo San Donnino, 1 Febbraio I8G9. 

IL PRESIDENTE 

G. CHI ARPA 



IL SEORETARIO 
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RELAZIONE 



Lasciando agli eruditi affermare che fino dal 
quarto secolo dell'era cristiana s'istituivano dalla 
pietà dei credenti i primi asili d' infamia col nome 
di Brefotrofi, por alimentare i fanciulli; che poscia 
Dateo nel secolo ottavo apriva in Milano un Brefo- 
trofio, ov' erano alimentati non solo, ma ancora ve- 
stili ed ammaestrati i fanciulli fino all' età di sette 
anni; lasciando le pie istituzioni infantili di Girolamo 
Miani e dì Giuseppe Calasanziano, e tutti gli studi 
e le prove industri per le custodie e i ricovori dei 
fanciulletti in Francia, in Isvizzcra od in Inghilterra; 
lasciando queste coso non necessario ad una rela- 
zione, intenta solo a mostrare la convenienza e la 
solidità dell' istituto che oggi apriamo all' infanzia; 
quello che importa a noi di ripetere, ed anzi dì sta- 
bilire a punto di partenza e cardine del nostro con- 
cetto si' è, che a memoria nostra nel 1831, l'Aporti 
apriva ed, ordinava in Cremona un istituto infan- 
tile, pel qua!; appresso sorgevano tutti gli asili ora 
diffusi in Italia. Quindi è naturale ehe, sia por vici- 



nanza, sia per uso frequente colla citta di Cremona, 
qui subito ancora nascesse il desiderio di simile isti- 
tuzione, e il desiderio di giorno in giorno crescesse 
dal Tederò in presenza (e molti lo videro) il bene 
che l' istituto fruttava, e dal rivolgere gli occhi al 
lacrimevole stato dei nostri poveri e abbandonati 
fanciulli. In quei primi anni però, sebbene il Governo 
secondasse la cosa, tuttavia le altre gravi necessità 
cittadine, e sopra tutte la istruzione femminile che 
allora mancava, costrinsero ad abbandonare 1' asilo, 
del quale si rinnovò la proposta solo nel 1847 , 
quando Italia piegava a mutar le sue sorti. Ma 
quel tempo fu breve, e allora che forse poteva 
sorger V asilo , una restaurazione travolse 1' edi- 
ficio della libertà , e l' asilo non fu . Che poi il 
Governo, caduto in mani diverso, non contrastasse la 
istituzione degli asili, ma in questa vece venisse a 
promuoverli, è pure un fatto sperimentato tra noi. 
Qui nel 16 aprile del 1856 lo stesso Prefetto delia 
nostra provincia sollecitava dal Municipio un ricovero 
che raccogliesse i figliuoletti dei poveri; e se ciò prova 
che ristesso Governo non poteva negare la san- 
tità della cosa, prova ancor più elio il Governo era 
sicuro del modo dì antivenire ai pericoli immaginati 
a suo danno. Ciò nulla meno, o fosse questo il mo- 
tivo, o forse meglio perche la proposta eccedeva, 
trattandosi di fondare e di accomunare la Casa di 
provvidenza e 1' asilo infantile; fu questo il fine però 
che, malgrado il favore dell' istesso Governo, mancò 
la Casa di provvidenza e non a 1 ebbe l' Asilo. E solo 



dal 1859 siuora, no» mai intermettendosi di proporre 
o di fare per tradurrò alla vita 1' istituzione bramata; 
solo dopo avere il Comune imposto por molli anni 
nel suo passivo una somma per la spesa non lieve 
di prima erezione ; è stato solo così che , matu- 
rati i consigli e accumulati i mezzi , la pubblica 
Rappresentanza, sedendo il 22 ottobre 1867, delibe- 
rava doti nitìv amen te la fondazione dell' asilo, affi- 
dando ad una Commissione eletta in suo seno il man- 
dato di gettarne le basi non uno Statuto. 

Ora incominciano a svolgersi e dimostrarsi i 
principìi sui quali appunto è incardinato il programma. 
Perchè la solerte Commissione studiando parecchi 
Statuti e regolamenti dì asili, istituiti in varii luo- 
ghi d' Italia, in niuno di essi trovava la vita della 
istituzione corrispondente alla vita dei tempi, nel 
nuovo assetto civile e politico della nazione. E quel 
benefattore istesso dell" umanità, che fu Don Ferrante 
Aporti, poteva avere avuto il disegno di preparare 
in modo gli asili, che un di servissero di casa di 
istruzione e di educazione nazionale all'infanzia; ma 
certo e che esso gelosamente nascondeva il disegno 
intantoohè, forse per nasconderlo meglio, segnalava 
P opera della carità, sparsa sopra bambini orfani o 
abbandonati per la miseria dei padri, ispirando alla 
carità soia, o pressoché sola, il concetto dell' istituto. 
Nè fuor di tempo L' Àporti adoperò in questa guisa, 
perchè, se allora avesse fatto altrimenti, i sospettosi 
Governi avrebbero impedito gli asili, e noi ora chi 
sa so saremmo in grado di tenerne proposta. Ma 
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tuttavia, cangiato ormai come sono le condizioni 
d' Italia, chi e che non dubita almeno, se sta da 
invertire piuttosto 1' ordine del programma aportiano, 
mettendo a capo e fondamento 1' istruzione e I' edu- 
cazione generale dell' infanzia, e a mezzo e conforto 
la carità cittadina? 

Segue che questo principio da applicare gene- 
ralmente agli asili, sembrava utile vie più di appli- 
care tra noi per considerazioni speciali. Dacché la 
leggo, assegnando 1* età di sci anni per 1' ammnssione 
alle scuole elementari inferiori, mentre lascia la te- 
nera età senza alcuna i^tnuiiine, risica la raccolta 
che dalla istruzione elementare sì aspetta. In fatti 
i genitori non tutti mandano alla scuola i figliuoli 
appena compiuta 1' età di sei anni, o molti all' età 
di dieci o undici anni li ritraggono por avvezzarli 
in tempo al lavoro, per dare ad essi un mestiere 
che ad essi renda il bisognevole a vivere. Onde è 
che ri sguardando le scuole nostre, lo quali per av- 
ventura sonò delle migliori in provincia ( nè quelle 
di provincia si possono ritenere lontane dalle mi- 
gliori del Regno), troviamo questa proporzione info- 
corso delie due classi inferiori, e quelli i quali in- 
cominciano o perfezionano il corso dello duo supe- 
riori. Data una prima classe elementare di conto 
scolari, trenta o trentacinquo so no riveggono appena 
in seconda, quindici o diciotto in terza, e dieci o 
dodici in quarta al più oltre. Dal che s' inferisce 
che di tutti i fanciulli i quali vanno alle scuole, un 
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terso appena supera il corso elementare inferiore, 
un sosto appena l'elementare superiore. E, dato an- 
che a queste cifre il più largo compenso per qua- 
lunque ragione, certo è elio non una metà dei fanciulli 
i quali usano a acuoia sorpassa il corso elementare 
inferiore, un quarto appena attinge U superiore, e 
solo un ottavo lascia le scuole elementari ad istru- 
zione compiuta. Il che poi in fatto signiiìca che non 
una metà degli allievi ha !a fortuna di uscire dal 
numero degl' illetterati, e solo 1' ottava parte acquista 
F istruzione clic pure ò necessaria a tutti per vivere 
sotto un Governo, la cui radice è nel popolo. Danno 
più grave ancora se si considera, che (lei sì pochi 
allievi i quali entrano nel corso superiore, due terzi 
e più sono di condiziono diversa dagli operai; dei 
quali cosi quattro a mala pena su cento ricevono 
tutta la primaria istruzione, e non per rimanere o- 
perai, ma per conseguire o per amoreggiare ad im- 
pieghi. 

Con tutto ciò non meno grave si ò 1' altro danno 
che, oltre l' istruzione, si lamenta nell'ordine della 
educazione scolastica. Dai sotto ai dodici anni i fan- 
ciulli vengono allo scuoio con abitudini piii o meno 
già fatte, e perù assai difficili a correggere e vin- 
cere. Que' che hanno avuto un' educazione men 
buona o 1' hanno avuta cattiva, tutti portano con sè 
nella scuola il germo del male, che con prestezza 
suole comunicarsi anehe agli altri. E veramente e 
doloroso 1' udire dai padri e dalle madri che i loro 
figli, frequentando la scuola, hanno preso del male 
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oiì hanno perduto del bene; ma, benché il bene per- 
fetto non sia dato ottenerlo, pure come raggiun- 
gere il meglio, ae i frutti guasti sono mescolati coi 
sani? Anzi, parlando generalmente, 6 impossibile 
sperare maggior fruito di educazione dallo pubbliche 
scuole, «e a primo non si provveda ad istruire ed 
educare radicalmente l' infanzia. 

La quale per soprappiù, e in parlo considere- 
vole, 6 solita avere il primo latte d'istruzione e dì 
educazione in rotali scuole privato o particolari cu- 
stodie, che per la maggior parte iu Italia sono di 
nocumento più che di profitto al bambini, vuoi per 
la sanità, vuoi per 1' intelligenza e pel cuore. E certo 
è che lo viziose abitudini contratto in questo scuoio 
o custodie, e per l' istruzione e massime per l'edu- 
cazione, si vincono più difficilmente di quelle che i 
fanciulli portano da casa, od anche accattano in piaz- 
za. Nè, benché grave e spiacevole, è però mono vero 
il giudizio che di simili scuole recava, il Visconte di 
Cormenin, il quale le avea visitate viaggiando 1' I- 
talia. « Vi ha in Italia, ei scriveva, rifugi volontari 
» pe' fanciulli, mediante un soldo al giorno. Le donne, 
» che ne fanno speculazione e mestiere, tengono 
» sotto chiavo durante l' intera giornata quello po- 
» vere creature, le accatastano alla rinfusa su ban- 
» chi e su casse, e per lo più senza distinzione di 
s sesso: insegnano a quegli sventurati ciò che esse 

> sanno, vai quanto dire un bel nulla: allogano i 

> più piccini a fianco ai più grandetti: non fanno 
» alcuna attenzione alle condizioni igieniche del luogo, 
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» del freddo, del caldo, dell'aria; nò allo abitudini 
» depravate, alle parole grossolane, al gestirò inde- 
» cente, alle sozzure ed alle morbose affezioni che 
» possono comunicarsi l' un l' altro. Ho io veduto 
» fanciulli ohe si tenevano rinserrati in al fatti bu- 
» gigattoli, senza potersi muovere, senz' aria, senza 

> sole, senza spazio, strappandosi 1' un Y altro i loro 
» berretti, gridando, battendosi o dormendo come 

> piccoli bruti. » Pauroso ad udire I se qui non fosse 
» rinfrancarci il Rendu col quadro felice di un asi- 
lo d' infanzia. « Non àvvi spettacolo ( egli dico ) al- 

> 1' occhio più gradito , all' animo più salutevole 
» d' una sala d' asilo ben governata. Tutti quei 
» visini sì puliti e sì freschi, lutti quegli sguardi sì 

> animati e s\ allegri, tutte quelle fronti aperte, 

> quello bocche sorridenti, quel piccolo popolo che 

> agita lo mani, che batte ordinatamente il passo, 
» che ripete buone ed affettuoso parole, corte pre- 
» ghiere, semplicissime lezioni; che canta, che giuoca, 
» e poi ad un tratto, al più piccolo segno, tace, siede, 

> si alza, cammina, si arresta, ma senza fatica, senza 
» noia, senza lacrime, sotto gli oochi di donne che 
» amano quei bimbi nella maniera che amar sanno 
» le madri; tutto questo no rapisce, abbelia e con- 

> sola il presente, e getta una luce splendida sul- 
» 1' avvenire, » 

Per la qual cosa ad ottener tutto il bene si- 
gnificato dal Rendu, e ad evitar tutto il male e- 
spresso dal Cormenin, riandando ad ima ad una le 
considerazioni gii l'atte, la Commissione non poteva 
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proporrò so non In. fondazione di un asilo, i! quale 
rispondendo ai bisogni della civiltà, secondo il pro- 
grosso del tempo, dando agio ad assicurare la ne- 
cessaria istruzione del popolo, soccorrendo all' istru- 
zione, e massime all'educazione elio dallo scuole 
elementari si aspetta, bastasse efficacemente ad i- 
struire od educare l'infanzia di tutti i ceti, incorag- 
giando ed aiutando all'uopo la prole sventurata del 
povero. 

Ma qui in punto sorgovn la difficoltà della cosa. 
Essondo che ad istruirò officacomonto 1' infanzia, 
cioè a dire in tal modo che 1' istruzione data a lei 
noli' asilo potesse bastarlo per 1' nso di tutta la vita, 
era necessario sapere se gli asili ordinari fossero 
tali da soddisfare al bisogno. E già tra noi era co- 
nosciuto da molti quello che con tanta evidenza 
rappresentava non ha guari il Signor Carlo Tossa- 
gli al Signore Ottavio Gigli con una lettera inse- 
rita già nel Progresso; o cioè che, mentre sembra 
che i bambini dimessi dagli Asili ordinari sappiano 
ben leggero, scrivere ed altre cose molto, non le 
sanno altrimenti, o per poco che non proseguano ad 
istruirsi, perdono il frutto acquistato e tornano anal- 
fabeti coni' orano. I! Signor Carlo Tossaroli lo prova 
di fatto colle scuoio serali della città di Cremona; 
a cui concorrendo per cinque sesti alunni dimessi 
già dall'Asilo al terminare i sette anni, raggiunti 
allora o superali i quattordici, danno generalmente 
prova dì non conoscer più nemmeno le lettere del- 
l' alfabeto. E Carlo Tessaroli assegna a ciò due ca- 
gioni di natura diversa, ma 1' una e 1' altra sufficiente 



per Hè a partorir questo danno. La prima delle qua- 
li ò eerto il metodo, se, come osserva il Tessaroli, 
non esercita d' ordinario che la potenza ritentiva 
dei bambini, e questa a scapito della facoltà intui- 
tiva. L'altra è che i fanciulli, lasciando a sei o sette 
anni V Asilo per non continuare più in altre scuole, 
non ritengono aè forse possono ritenere nello tonerò 
menti 1' impronta dell' istruzione avuta, ma colì'an- 
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sfuggevole nelle deboli menti rtei fan ri 11 Usiti, se non 
si avvisi ai rimedi, renderanno ancor vana 1' opera 
dei maestri elementari por buona parte di quell' 
che ossi istruiscono: essendosi confermato teBtè nel 
quinto Congresso dei pedagogisti italiani, che di 
cento giovani isoritti nella milizia a 20 anni, e gii 
asciti dal novero degl' illetterati qnando eran fan- 
ciulli, appena dieci serbarono il bene dell' istruzione 
avuta, e gli altri 1' ebbero in tntto 0 in parte som- 
. ma perduto. Ne a riparare questo danno noi cre- 
demmo opportuno di allargare per nulla il program- 
ma scolastico, ma sì di concedere un maggior tempo 
ai bambini da rimaner noli' Asilo, intantochè t' istru- 
zione avuta potesse essere ribadita in quelle tenere 
monti, e ribadita non solo ma quasi, per dir oobI, 
suggellata. Perciò, in luogo di ammettere i bambini 
a tre 0 quattro anni, per dimetterli poi a sei o sette, 
pareva cosa migliore di accettarli a quattro anni, 0 
dar loro tempo di continuar sino ai nove, e vale a 
diro fino al corso inferioro delle scuole elementari 
assicurato e compiuto. 

Se non che puro adottando un temperamento 
sì fatto, in luogo di diminuire crescevano le diffi- 
coltà della cosa. Perocché, aprendo 1' Asilo a tutta 
quanta V infanzia, con solo dai tre ai sotte, ma dai 
quattro ai nove anni, occorreva proporzionatamente 
una spesa impossibile per provvedere ai locali, agli 
arredi, al vitto, al vestito e agli altri bisogni di un 
numero di fanciulli sì grande, e per sopperire allo 
stipendio e al salario del numeroso stuolo delle i- 
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Stitutrici e delle inservienti. Sebbene in tempo ven- 
ne allora a conoscersi la bella relazione ed il rego- 
lamento fatto dal benemerito Comitato figliale dell'As- 
sociazione degli Asili rurali per 1' infanzia nella pro- 
vincia di Parma; relazione e regolamento, che, in- 
formati ai principi! stessi adottati dalla Commissione, 
intendevano ancora a sollevare il carico della spesa, 
trasformando nelle campagne le scuole in Asili e 
gli Asili in iscuole per tutti i fanciulli, e dando a 
tali iatituti il nome di Scuole-Asili rubali. Due 
semplici parole queste, che sono forse il programma 
più definito o pili pratico, per soddisfare al bisogno 
della istruzione e della educazione generalo del po- 
polo. Queste due semplici parolo furono perciò come 
un lampo benefico agli occhi della Commissione, la 
quale intrawide subito il modo di mettere in pi6 
un istituto che rispondosso al divisamente di lei, 
senz'aggravare di troppo la sostanza del pubblico. 
Perchè la Scuola-Asilo aperta a tutti i bambini 
dai quattro ai nove anni, cessando di essere una i- 
stituzione divìsa dalle scuole, ma in questa vece as- 
sumendone il compito per tutto o quasi tutto il pe- 
riodo elementare inferiore; od oltre a ciò essendo 
più acconcia all'istruzione ed alla educazione dei bam- 
bini e al comodo delle loro famiglie, è chiaro che 
in breve avrebbe reso deserte le scuole elementari 
inferiori, Io quali, almeno per tutta ia prima classe, 
sarebbero in ragione di fatto passate all' Asilo. 
Quindi è che col cessare le scuole, cessando lo 
stipendio d'i quei Maestri e di quello Maestre, con 
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questo si poteva bastare a provvedere la Direttrice' 
le Maestro o le Assistenti dol novello istituto; cosic- 
ché il Municipio, tranne lo gravi spose dì fondazione 
in parte già accumulate, coli* andare del tempo non 
sarebbe venuto ad avere aggravio maggioro di quello 
che nel presente ha per le scuole elementari, senza 
avere 1' Asilo. 

Ma, se con ciò da una parte si sopperiva a 
quello che importa, presa in se stessa, la scuola, e ra 
da sopperire dall' altra a quellp che importa, proso 
in sò stesso, 1' astiò, e con esso al servizio, al vitto, 
al vestimento e a tutte le altro necessità dei bam- 
bini raccolti. I computi fatti in piìi maniero e più 
volte non conducevano ad un partito accettabile: la 
somma al fine rispingeva e avviliva. Fu proprio al- 
lora il momento che si pensò di sopprimere le re- 
fezioni ordinarie, col quale ospedionto si sarebbe ad 
un tratto sbarazzata la via. Sooonchè questo espe- 
diente, discusso poscia e sostenuto a Firenze da va- 
lentuomini dell' Associazione centrale, so in certo 
modo conferiva alla scuola, dall'altra parte distrug- 
geva T asilo, nò rispondova abbastanza al voto del 
Municipio, nè punto nè poco all' aspettazion del paese. 
Un asilo che avesse alleggerito i parenti, nonché 
d' ogni cura, ma ancor d' ogni peso che portano i 
tìgli; un asilo che avesse ricettata la prole anco 
passata l'infanzia; che avesse dispensatoli vitto por 
l'intera giornata, e il vestir proprio per le stagioni 
diverse ; un asilo che avesse avviato ai mestieri, e 
dato ancora agli alunni di anticiparne i guadagni' 
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questa era aspettazione di pochi, che confondevano 
l'Asilo colla Casa di provvidenza, o meglio ancora 
co! Deposito che abbiamo qui de' mondici; questa era 
aspettazione impossibile, e tuttavia non era meno fra 
noi. Un' altra aspettaziono però dominava il Paese. 
E questa era che alla povera infanzia si aprisse al- 
fine un ricovero, ìì quale dando agio e sicurezza ai 
parenti di attendere il giorno alle loro bisogno, ba- 
stasse intanto a custodire i figliuoli dai molli peri- 
coli a cui va incontro l' infanzia ; bastasse à dar loro 
1' alimento buono dell' intelletto e del cuore ; bastasse 
a svolgere validamente il corpo con personali esercizi, 
e confortasse il petto almeno con una refezione sana, 
abbondante e sicura. Questo ora buono e possibile, 
questo era giusto e lodabile, e questo aspettavamo 
anche noi, nò potevamo negare alla tenera infanzia. 
Nò potevamo nò volevamo negare por non fallire 
all'intento che le famiglio tutte, e massimo lo fa- 
miglie indigenti, avessero mandato i bambini ad i- 
struire 'e ad educare all' Asilo : ciò che non sarebbe 
avvenuto negando le refezioni, primo allettamento 
per molti e comodità per ognuno. In fine, se i par- 
voli dovevano stare iì giorno intero all' Asilo, comò 
avrebbero fatto a rimanervi digiuni ? E dove mai 
dall' disilo (o meglio allora da questa Scuola à" infan- 
zia) si fosse preso partilo di rimandarli in certe ore 
del giorno, si sarebbe con ciò procurato libertà e 
quieto, ovvero ansia ed impedimento maggioro allo 
loro famiglie? 

Laonde, riconfermato il bisogno di dare le re- 



fezioni od altri aiuti ai fanciulli, non ai poteva altro 
che ricercare il modo di renderne il poso men gravo. 
E in questo )a Commissiono riconosceva a principio, 
che tanto le refezioni che Ì soccorsi qualunque ap- 
partenevano al titolo della carità; la quale, se an- 
dava largheggiata con quelli che ponuriavan di tutto, 
andava ristretta un poco cogli altri che ponuriavano 
meno, né mai doveva esser profusa con quelli elio 
avevano a sufficienza o soprappiil rìol bisogno. Per 
questo la Commissione distribuiva in tre classi tutti 
i capifamiglia secondo lo stato economico, denomi- 
nandolo dall' ultimo grado di quelli che rispettiva- 
mente potevano staro in ognuna. E perciò ai ricchi, 
agli agiati e a tutti gli altri provveduti abbastanza 
per possessi, por rimunerazioni e guadagni dava il 
nomo generalo di aventi; ai meno aventi per gradi 
diversi dava il uomo di poveri ; a finalmente deno- 
minava indigenti quelli a cui del tutto o in gran 
parte mancavano i mezzi necessari alla vita. Cosi a 
tenore della distribuzione veniva che la carità non 
comprendesse gli aventi, andasse in buona parte a 
soccorso dei poveri, o tutta scendesse a beneficar 
gì' indigenti. Arrogo .inc'ira e lm srl i (venti non avreb- 
bero mai contribuito oltre quello che nella media 
mensile stavano le refezioni all' asilo: onde è che 
niuno si potoa lamentare. Gli aventi no, cha ottene- 
vano tutto il ben doli' asilo pel minimo prezzo del 
cibo che alimentava i figliuoli. Certo che no gì' i'n- 
digentì, ai quali tutto ed in tutto ricadeva a van- 
taggio. Rimanevano i poveri che, presi ancora noi- 
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l'ultimo grado, oltre la stanza, la custodia, la acuoia 
e la educazione dei loro bambini, andavano a con- 
seguire di più quieto ed agio alle opere ed al gua- 
dagno, e solo con due centesimi assicuravano ogni 
giorno ai figlinoli un pasto sano e copioso. Or si 
poteva di più? Si poteva anche ai poveri fornire il 
vestito uniformo, il tovagliuolo per la refezione, e 
tutto 1' occorrente alla scuola, e neppur questo era 
ad essi negato: ma liberarli del tutto, ma equipararli 
ai mendici non era opera di una carità che prevede 
e provvede, non era equo nè giusto, e non di ecci- 
tamento nò di esempio morale. 

In tal maniera ridotto d' una metà o poco meno 
l' aggravio dello refezioni e dogli altri soceorsi, pre- 
meva tuttavia il peso non lieve di farne copia ad 
una moltitudine di fanciulli considerati indigenti. E 
comò il peso non poteva addossarsi interamente al 
Comune, incalzato dai bisogni e oppresso già dalle 
spese, cosi ora mestieri attingere ad altra fonte ge- 
nerosa di bene. E fonte generosa ed inesauribile 
quasi sembrava a noi la carità cittadina, a cui spe- 
cialmente s" addice il merito di sollevar l 1 indigenza. 
Nou è infatti al Governo, non è alle Provincie, 
non è ai Municipii a cui tocchi di sovvenire alle 
miserie dei poveri: le miserie doi poveri sono 0 fu- 
rono sempre raccomandate alia carità dei privati. Il 
Governo, le Provincie, i Municipi! possono entrare 
a soccorrerli come persona ancor essi, ma allora iì 
soccorso non muove dalla ragiono pubblica, ma vol- 
go e rientra nella ragiono privata. Quindi è che noi ( 
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confidati del pari sopra la liberalità del Governo e 
della Provincia, o speziai monto sopra il volere del 
Municipio che promuoveva la cosa, ci abbandonammo 
pel resto alla carità cittadina, la quale mercè di Dio, 
fu sempre viva tra noi, e ovunque aperta e gene- 
rosa a quest'uopo. Abbandonandoci alla carità citta- 
dina, noi confidammo di avere da lei, oltre il vitto 
ordinario, tanti altri aiuti poi bisognosi, clie ti no- 
stro istituto avesse uguaglialo o superato forse in 
beneficenza pressoché ogni altra simile istituzione in 
Italia. Noi credevamo alla cariti cittadina. La fa- 
me e ìa nudità sono per se troppo compassio- 
nevole cosa, ma più compassionevole assai in quel- 
1' età che, bisognosa di tutto, non ha mezzo al- 
cuno di provvedere a se slessa: mentre da quell'età 
ben guardata procede il vigore, e da lei ben diretta 
esce il senno, e muove la bontà e la virtù! E- 
gii ò coal finalmente che questo nostro istituto 
doveva sorgerò per liberalità del Comune e com- 
piersi per opera della carità cittadina : egli e 
così che, ferma ed applicata la distinzione prima 
di Scuola e di Asilo, Y una affidata alla pubblica, 
l' altro alla ragione privata, le parti erano fatte per 
sù al Municipio ed alla Cittadinanza, e tutto da se 
agevolmente ritrovava il suo luogo. 

Al Municipio la Scuola, con ciò che porta la 
scuola; ad una Società di cittadini 1' Asilo con ciò che 
porta l' asilo. Al Municipio i locali, gli arredi, l'istruzio- 
ne con ciò che addimanda; alla Società il vitto, il vesti- 
mento, il servizio o le altre carità ai bisognosi. — La 
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scuola e l'asilo uniti in un solo istituto, detto oosl Scuola 
Asilo, mantenuto e governato con diritti ed obblighi 
propri dal Municipio e dalla Società; retto suporori- 
monte da un Comitato composto di pari Rappresentanti 
municipali e sociali, e sottomosso ad una vigilanza, e- 
stesa in diritto a tutto il Municipio e a tuttala Società, 
e assicurata in fatto con mandatari propri municip ali e 
sociali — 11 quale istituto, affidato allo cure di 
Maestre diverse, col senno di una Direttrice, e col- 
l'opera di parecchie inservienti, doveva rivolgere al fine 
d'istruire e di educare i bambini dei due sessi e di ogni 
ceto, e rinnovare cosi tutta quanta l'infanzia, e per 
l'infanzia l'età e le. generazioni a venire. 

Or questo in sostanza era ed è lo Statuto proposto 
dalla Commissione al Consiglio municipale nella tor- 
nata del 5 di maggio dell' anno decorso. U quale Sta- 
tuto elaborato nei mesi di febbraio e di marzo , veniva 
poi rassegnato al Comune nei primi dell'aprile seguente 
senza notizia di quello che il Comitato centrale per 
gli Atili rurali aveva con noi contemporaneamen- 
te studiato e raccolto, aveva di poi discusso e 
deliberato nell' adunanza del 24 di maggio e se- 
guenti. Che, se anticipatamente si fossero potuti co- 
noscere gli atti di quella dotta assemblea, e sopra 
tutto la imperitura relazione del Gigli, certo di molto 
sarebbe stato agevolato il cammino, che senza vestigia 
corse qui pure la Commissione eletta a compilar lo 
Statuto. Sebbene con questo non si sarebbe avuto il 
conforto di credere ormai P opera nostra basata in 
sicuro ; dacché la concordia ooi benemeriti dell' As- 
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sociazione Parmonse, ed oltre a ciò eoi Mamianì, i 
Matteucci, i Capponi, i Ricasoli, i Gigli ed altri 
valentuomini dell' Associazione centrale : dacehè l'es- 
serci incamminati per diverse vie e riusciti pure al 
medesimo fino ; dacché 1' approvazione dei cittadini 
e d' illustri Italiani ai quali piacque di conoscer la 
cosa; dacché tutto questo ci è pegno sicuro che 
l'opera nostra in sè medesima ó buona, utile e forse 
unica ( ci sia lecito dirlo ) che potesse rispondere 
al progresso dei tempi, ai bisogni, del Paese, a- 
gY intendimenti del Governo, e ai dostini delia 
Nazione. 

Ma è tempo oramai che, già rassicurali del bene 
il quale abbiamo ottenuto, dall'ordine dei principii 
scendiamo a toccare la splendida successione dei 
fatti: è tempo che le cifre consolino, diceva il Gigli 
esaltandosi nella sua relazione, e tempo è che noi 
alla volta nostra contonti lo ripetiamo con lui. Già 
lo Statuto fondamentale, che veniva proposto al Con- 
siglio del Municipio nella seduta ordinaria del gior- 
no 5 di maggio, era dal Consiglio unanimamonte 
adottato ; e in quella stessa seduta era deliberata la 
spesa per ridurre t locali, per allestire gli arredi, 
per provvedere alla Direttrice, alle Maestre slabili 
od alle altre assistenti. Nè tuttavia bastando, fu of- 
ferta ancora alla futura Società per 1' asilo la somma 
di L. 900, venondo cosi il Municipio anche ih ra- 
gione privata a soccorrer V asilo, o ad essere il pri- 
mo Socio perpetuo dell' Associazione benefica. Poi 
quasi tardando al desiderio del Municipio la vi- 



ta novella della Assoeiazioue, mosse' preghiera al 
Sindaco perché di suo nome c in quello del Consi- 
glio avesse proposta e caldeggiala la cosa, comuni- 
cando quanto !a pubblica Rappresentanza aveva 
adottato di massima e deliberato di fatto. Nè il Sin- 
daco ricusava l'incarico, e adoperando sollecitudine, 
il 25 di maggio facea circolare in Borgo San Don- 
nino e fuori una lettera a stampa, in cui riassumeva 
il concetto delio Statuto nella distinzione fondamen- 
tale della scuola e dell' asilo, nelle parti rispettive 
assegnate al Municipio, assegnate alla Società, nel 
loro vincolo indissolubile per la creazione, il mante- 
nimento e il governo dell' istituto. Rassegnava gli 
obblighi e i carichi dal Municipio già assunti, e no- 
verando quelli che restavano ai cittadini ad assu- 
mere, li esortava caldamente a consociarsi col Mu- 
nicipio a fra loro, per riuscire con forze unite all'in- 
tento. E finalmente rappresentando i bisogni e i 
pericoli della povera infanzia, ridava' alla liberalità 
de' concittadini una istituzione, l cui benèfici! pre- 
senti sarebbero poi riusciti preziosi, succedendo alla 
nostra la pili fortunata generazione dei figli. 

Sparsa questa lettera circolare nella città, al 
fidente invito del Sindaco con fede rispose' un nu- 
mero grande di cittadini, e sorse anzi una gara ina- 
spettata di offerire a prò dell' asilo. Poiché in dieci 
giorni, 28 fra cittadini e corpi morali della piccola 
città nostra presentarono in una volta ciascuno non 
meno di L. 100 ( e alcuno andò molto sopra ) per 
esser Soci perpetui: circa 200 cittadini tornarono 
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sottoscritte cedole dì obbligazioni triennali, dople, 
triplo, quadruple e più sovra il minimo dallo Statato 
prescritto per esser Soci ordinari: altri fecero doni 
di oggetti o di danaro per una volta sola a rima- 
nere nel numero dei Benefattori. E già la Munifi- 
cenza Reale aveva elargito prima la somma di L. 
1000 per incuorare l' istituzione ; nè quindi il Go- 
verno mancava di vonire in soccorso con L. 300: 
cinquecento ne donava pur la Provincia, e la mede- 
sima Autorità del Prefetto univa Je oiferte suo par- 
ticolari a quelìe del Re, del Govorno, della Provin- 
cia, dei Corpi morali e dei Cittadini, che tutti in- 
sieme, prima che 1' istituto fosse, gli accumulavano 
la dote stabile di lire diecimila al cinque per qjO, 
e la rendita annua di oltre lire duemila. 

Con uli auspizi solennemente i soci raccolti 
dichiararono costituita la Società il giorno 12 luglio 
J868, e il giorno 21 agosto dello stesso anno essa 
adottò il regolamento proprio in ordine allo Statuto, 
nominando il suo Ufficio d' Amministrazione, del 
quale il Presidente e tre Consiglieri erano destinati 
a far parte del Comitato direttivo, in uno col Sin- 
daco e tre Consiglieri dell' Amministra rione Comu- 
nale. Il Comitato direttivo costituivasi detìuìtivamente 
il giorno 4 di ottobre, e il giorno 13 novembre ap- 
provava le sue Disposizioni di massima per il re- 
golamento interno dell' istituto ; mentre col 25 no- 
vembre deliberava d' incominciar le iscrizioni, e col 
giorno d'oggi inaugura 'ed apre con frequente nu- 
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mero la benefica istituzione- agi' infanti. E qui lo 
splendido risultato dimostra che in verità non era 
esagerata la fede della Commissiono, del Municipio 
o del Sindaco, i quali conoscevano a prova la libe- 
ralità del Paese, e similmente dimostra che nella 
Cittadinanza era da molto tempo svolta, nutrita e già 
matura la cosa, in guisa tale che ora non v' ha più nulla 
a temere per la stabilità sua, confidata alle forze del 
Municipio, al voto dolla Cittadinanza, al patrocinio del 
Governo, della Provincia e della istessa Associazione 
generale per gli asili, da cui direttamente ci vengono 
conforti e speranze. . > 

Solo in tanta concordia dì generosi intendimenti 
e di fatti, solo ha potuto rammaricare una cosa che 
non era aspettata. Poiché, trattandosi unicamente di 
sovvenire alla disgrazia di creature nude, affamate, 
esposte nelle vie o in povere case ai pericoli della 
Bauità e della vita, e peggio ancora agli esempi del 
mal costume ed agli allettamenti del vizio ; trattan- 
dosi di coprire quella nuditi, di attutire quella fame, 
di dare quella custodia, queir esempio, queir istru- 
zione, quella moralità, che i poveri non si potevano 
aspettare altrimenti ; pareva impossibile che sotto 
questo cielo- sereno dovessero entrare ancora le di- 
mostrazioni e gli sdegni della politica, non tanto per 
negare la carità, che non conosce parti, che è de- 
cantata dagli uomini e consacrata dal Cielo, ma per 
impedire e soffocare su! nascere, se fosse stato pos- 
sìbile, l'istituzione benefica con voci ed insinuazioni 
tutte lontane dal vero. Voci ed insinuazioni da 
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accennar nullameno che ad una educazione degene- 
re dalle tradizioni religiose e dai principi! ino- 
rali, tanto da convertire per opera settaria V A- 
silo in un semenzaio di miscredenza e di corru- 
zione. Eppure di quelli che cosi sussnravano nessuno 
aveva preso contezza dolio Statuto, dello massime a 
cui era ispirato, degli atti del Municipio e della 
Società, nè di presente degli atti del Comitato pro- 
posto alla direzione dell' istituto. Sapevano solo, e 
non poteano ignorarlo, perchè il Sindaco istesso 
non l'aveva taciuto nella sua circolare, eh» il nostro 
ricovero prendeva in sò il doppio ufficio dell'asilo o 
della scuola, e che però essendo scuola, non poteva 
sottrarsi ai regolamenti generali scolastici, in ordino 
all' istruzione ed alia educazione religiosa e morale. 
E non mancavano prove che questa istruzione fosse 
procurata altrettanto che i regolamenti prescrivono, 
che i genitori vogliono, e che l'educazione por sè 
naturalmente addimanda. Perchè i Parroci stessi, a 
cui dai regolamenti scolastici viene raccomandato il 
compito di esaminare nella religione gli allievi delle 
pubbliche scuole, avevano ancora nel luglio scorso atte- 
stata la soddisfazione loro per questo insegnamento da- 
to a profitto delle scuole elementari dei duo sessi e di 
tutte lo classi. Ma che? Non erano forse noti i principfi 
adottati dai Collegi insegnanti in ordine alla educazione 
religiosa e morale, o raccolti nelle tre grandi parole 
del Pollico Dio, la famù/lia, la patria ? Eppure que- 
ste parole erano state proclamato senza reticenza, e 
dichiarate convenevolmente in una solennità scola- 
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stica, presenti le Autorità, i padri e le madri, e il 
fiore raccolto della cittadinanza. 

Non ò dunque vero, nè è stato mai immaginato, 
c nemmeno è probabile che nel nostro asilo s' inse- 
gnino cose irreligiose e immorali, nò che l'opera 
nostra possa esser settaria (comunque intesa sia la 
parola); quando l'opera nostra, so dobbiamo ripeterlo, 
intende a dare colla Scuola-Asilo ai bambini la istru- 
zione o la educazione miglioro e necessaria al gover- 
no morale, religioso e civile di tutta la vita. Una sola co- 
sa è vera (se già non fosse in sé bella e dovuta), ed È 
che nella Scuola- Asilo', come nello altre scuole no- 
stre, non s' intermetterà certo mai d' insegnare agli 
allievi a benedire, e non a maledirò l'Italia, al- 
cui assodamento ed incremento infine anche la nuo- 
va istituzione 6 rivolta. 

Ma dopo questo, senza avvolgerci piti in dolorosi 
richiami, che solo abbiamo fatto e dovalo fare per 
quiete dei capifamiglia a cui sono rivolte lo nostre 
parole, non mai por metterci in vana polemica ed 
in uggiose recriminazioni, concluderemo la relazione 
presente, confortandoci ancora del bene ottenuto, e 
meglio sperando dal tempo e dal testimonio dei 
fatti, per secondare alla line una sentenza somma di 
Gino Capponi , che il Gigli mette ad epigrafe 
della sua relaziono, e che qui torna bene di met- 
tere a chiusa e corona, ripetendo così: =a > Dacché 
» l' autorità de' vecchi esempi è infievolita per noi, 
» e il secolo impedisce gli alti modelli e li rinnega, 
» noi quel tipo morale che gli occhi nostri deside- 
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rano, cerchiamo comporrò por la generazione av- 
venire, lo cerchiamo kell' incorrotta bontà 
dell' infanzia, e in questa ci confidiamo ! =■ » 
Borgo San Donnino, 1." Febbraio 1869. 

Il Sindaco Presidente del Comitato 
G. CHIARPA, 
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La Scuola-Asilo infan- 
tile di Borgo San Don- 
nino è ordinata a dare al- 
l' infanzia principii fonda- 
mentali d' istruzione o di 
educazione; e quindi È a- 
perta ai bambini dei due 
sessi o di ogni ceto, che, 
non oltrepassato il pro- 
gramma scolastico dell'i- 
stituto, siano regolarmen- 
te muniti delle fedi di na- 
scita, di vaccinazione, di 
sanità; e già compiuta 
1' età di quattro anni, non 
abbiano superata quella 
di selle; con facoltà di 
rimanere nelT istituto fino 
all' età di nove anni com- 
piuti, quando eia neces- 
sario ad esaurire il pro- 
gramma. 



SVOLGIMENTO 



Svolgimento. 



I genitori o i loie rappre- 
sentanti legittimi, che vogliano 
ammessi i bambini dell' nno o 
dell' altro sesso all' asilo, sono 
tenuti: 

A provvederli felle fedi di 
nascita e di vaccinazione , ri- 
lasciate dal Municipio, e della 
fede di salute, rilasciata da un 
medico della città: 

A presentarli ad iscrivere al- 
la Maestra Direttrice, lasciando 
a lei i documenti accennati: 

Ad aspettare avviso scritto 
dell' ammessibità pronunziata 
dal Comitato, e della classe as- 
segnata da questo ai bambini 
ammessibili pel contributo men- 
sile, ohe verseranno anticipata- 
mente al Cassiere della Società, 
ritirandone ricevuta: 

A presentare un' altra volta, 
col biglietto d' ammessibilita e 
colla ricevuta dell' eseguito pa- 
gamento mensile, i bambini 
già iscritti alla Maestra Diret- 
trice, che li registrerà fra gli 
ammessi, e li riceverà all' isti- 
tuto, restituendo ai genitori le 
fedi prima e poi rassegnato. 



SvOLQIMBHTO. 



L' istituto à aperto a 
talli gratuitamente, salvo 
un ronlrihuto anticipato 
mensile per U refonoM 
ordinaria, il quale ó por- 
tato a L. 1,50 por gli 
aventi, h ridotto a L 0,60 
poi potori, ed è condonali» 
del tutto allo famiglio in- 
digenti. 



Il pagamenti» del contributo 
per la refezione e fatto m da- 
uaio, ma porgono tuttavia li- 
sere ricevute, aJ r-retw rorreo- 
tc nella citta, derrate ebe lar- 
vano al consumo dellu Stabili- 
mento. Ammeno nodali' Ufficio 
di ammìnUmuaue sciale, la 
condegna 'Ielle derrate i- fatta al- 
l' Economo che ne di ricovuta. 
Noo i mmesst poi riduzione 
o restituzione ili parta alcuna 
di danaro o derrato, per qua! 
ai voglie numero di giorni del 
mese e per qualunque causa (im- 
metta il bambino d' intervenire 
air Asilo. 

fi Comitato potrà concederò 
ni genitori, o a chi per essi, di 
ricondurre a casa a desinare i 
loro bambini dalla ore 12 al- 
l' una pomeridiana; ina non var- 
rà da ciò né «sanziono ne di- 
minuzione di tassa; ed i bam- 
bini dovranno sempre o!"sere ri- 
condotti all' Asilo prima delle 
oro 2, suonate le quali, non 
saranno più ricevuti in quel 
giorno. — Se poi i genitori ebe 
ordinariamente recano a desi- 
nare a casa i propri figliuoli, 
vogliano un qualcbo giorno Ifar 
profittare ad ossi della refezione 
comune, debbono darne avviso 
ogni volta alla Maestra Direte 
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HI. 

L' aro messi on e dei fan- 
ciulli all' asilo ha Inogo in 
ciascun trimestre doli' an- 
no scolastico, salvo il tri- 
mestre in corso dall." di a- 
gosto a tutto il 31 di ot- 
tobre; o quindi le relativo 
iscrizioni cominciano coti 5 
e cessano col 25 incluso 
no mesi di ottobre, di gen- 
naio e di aprile pei suc- 
cessivi trimestri dal 1 ." no- 
vembre a tutto il 31 gen- 
naio, dal I ."febbraio a tutto 
il 30 di aprilo, e dal 1." 
di maggio a tutto il mese 
di luglio. 

IV. 

La stanza nell' istituto 
6 disposta e regolata in 
maniera che i fanciulli 
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Svolgimento. 

tricc, o a chi per lei, nella 

teranno del proprio noi loro 
costino, non potrà, essere che 
pane o polenta, e sarà dispen- 
sato almeno tre ore dopo la re- 
fezione ordinaria. 



Nei due mesi di settembre e di 
ottobre, gli allievi sono esorci- 
tati noli' istnmono sol quanto 
basta a non far perder loro il 
frutto acquistato. Allora l' ora- 
rio è ridotto, e il numeri) delle 
Maestre e delle Assistenti è mi- 
nore, avendo esso diritto a va- 
canze di torno, che possono es- 
sere estese per la Maestra Di- 
rettrice sino a quaranta, per 
lo Maestre titolari sinoa trenta, 
e per le Assistenti sino a venti 
giorni di seguito. 

! . 



Lo stabilimento ha perciò 
refettorii distinti per maschi e 
per femmine, distinti luoghi di 
ricreazione al coperto, e fuori 
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Proci rami a. 

siano dì-risi dalle fanciulle 
sempre e dovunque. 



V. 

É prescritto un vestito, 
detto coaltf' uniforme, per 
tutti i bambini, acciocché 
nell' asilo, per quanto è 
possibile, non si ravvisino 
le differenze dei ceti. 



S VOLO I MENTO. 

all'uopo ha bipartita la cortes 
bipartito il giardino. Nelle salo 
d' insegnamento o di altre eser- 
citazioni in comune, i maschi 
dovranno esser sempre in di- 
sparte dalle femmine, restando 
alla cura ed alla vigilanza degli 
uni e delle altre rispettivamente 
alcuna delle Maestre o delle 
Assistenti. 



Il vestito d' um f br m * con- 
siste in un camiciotto o bloiise 
di tela di cotone poi maschi 
e in nn grembiale chiuso con 
maniche di tela uguale per le 
femmine. — l'ante 1" uniforme 
quanto il tovagliuolo aduso di re- 
fezione è a carico della Società 
per gì' indigenti e pei poveri, 
restando 1' uno e l'altro a 
carico degli aventi, i quali ne 
sborsano il prezzo all' Economo 
della Società, ricevuto il bigliet- 
to d' ammosaibilità dei bambini. 
— La lavatura periodica o stra- 
ordinaria che occorra, tante dei 
tovagliuoli quanto degli unifor- 
mi, è a carico delle rispettive fh* 
miglie per tutte indistintamente 
lo classi degli aventi, dei po- 
veri, e degli indigenti. — Fuori 
dell' asilo è vietato a tutti di 
vestir l'uniforme. 
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VI. 

L' istituto ò aperto in 
tutti i giorni dell' anno, 
eccettuati i festivi , con 
qnell' orario che assegnerà 
il Comitato per lo stagio- 
ni diverse, in modo che 
un' ora sìa data all' in- 
gresso ed un' altra all'u- 
scita e, queste comprese, 
1' orario non possa mai 
sorpassare undici ore, nò 
esser meno di setto. 



VII. 

L' Istituto è fondato dal 
Municipio , mantenuto e 
governato dal medesimo 
e da una Sociotà citta- 
dina Qon diritti ed ob- 



li Comitato conosce e giudi- 
ca sulla convenienza ;dì consen- 
tire o no alcun' altra vacanza. — 
È obbligo poi dai fencinlli di 
ogni età o di ogni ceto di stare 
le ore prescritte nell' istituto, e 
solo potrà essere concessa dal 
Comitato l'uscita alle cinque 
del pomeriggio nella stagione 
estiva a quelli i cui genitori 
no facciano domanda. — Le as- 
senze di più giorni debbono 

abituali non giustificate po- 
trebbero dar luogo alla sospen- 
sione od anche alla remozione 
dall' istituto. — Venendo i bam- 
bini dopo la prima ora d'ingres- 
so non saranno ricevuti. Egual- 
mente non saranno ricevuti, se 
luridi negli abili, nelle mani o 
nel volto; se scalzi, laceri o 
non pettinati; avvertendo ebe i 
capelli lunghi sono permessi ai 
maschi solo da novembre a tat- 
to il mese di marzo. 



La Società è costituita da 
Soci ordinari, e da Soci per- 
petui — Soci ordinari sono i 
cittadini d ' ambedue i sessi 
o i corpi morali, che ordina- 
riamente per un triennio e 



Proaramua. 

blighi particolari, e retto 
superiormente da un Co- 
mitato composto di otto 

rappresentano il Municipio 
e quattro la Società. 



Svolgimento. 

srtaord [nanamente pei un anno 
si obbligo di corrispondere a 
beneficio dell'istituto una quota 
mensile anticipata non minore di 
L 0, TjO; in modo die, senza 
disdetta; le obbligazioni s' in- 
tendano confermato rispetiiva- 
mento per un' altr' anno o por 
un altre triennio. — Sono So- 
ci perpetui i cittadini o i cor- 
pi morali che in una volia sola 
offeriscano non meno di L. Ì0O 
effettive, 0011 diebia raziono di 
volerò entrare nella Società - 

P fi$W tttZ meno C °di 
un socio ordinario; die, offero- 
rendo anche più, non sottoscri- 
vano 1' obbligazione di soci; o 
elio altrimenti sovvengano V a- 
ailo con prestazioni o con ope- 
re. — Quando le prestazioni o 
le opero siano molto notevoli, 
la Società pub conferirò ai Be- 
nefattori il titolo di Soci ri' o- 
pcra o di prestazione, a tem- 
po od a vita, e cosi proclamarli 
soci ordinaci o perpetui, secon- 
do il grado di merito del!o pre- 
stazioni o dell' opere. 

la Sociota possieda e ammi- 
nistra solo a vantaggio dell' i- 
stituto le proprie rendilo « beni, 
ed e retta perciò da un Ufficio 
iT <tm»imistra;ioitc, da lei icelto 
nel proprio seno, e composto di 
un Presidente e di sei Cam- 
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Vili. 

Al Comitato apparten- 
gono le deliberazioni su 
tutto ciò cho sguarda l'i- 
struzione, 1' educazione 
e il trattamento dei bam- 
bini; la loro ammesaione, 
sospensione o licenza; il 
provvedere alle domando 
e ai reclami dei parenti, e 
similmente alle domande e 
ai reclami dei funzionari 
addetti allo stabilimento;le 
classificazioni degli aven- 
ti, dei poveri e degli in- 
digenti; e finalmente Io 



gl'eri, tra cui un Economo, an 
Cassiere ed un Segretario. — 
Gli otto membri che entrano 
nel Comitato sono, da parte del 
Municipio, il Sindaco e tre suoi 
Consiglieri appartenenti alla 
Commissiono comunale scolasti- 
ca prò tempore: da parta della 
Società, sono il Presidente, VE- 
conomo, il Cassiere ed il Se- 
gretario deli' ufficio d'ammini- 
nistrazione sociale. S'aggiungo 
il Direttore scolastico in qualità 
di Segretario relatore del Co- 
mitato, ma soma voto delibe- 
rativo. — li Sindaco è Presi- 
dente del Comitato: il Vice-pre- 
sidente è elettivo tra i membri 
deliberanti del Comitato, oltre 
il Sindaco. 

11 Comitato si unisce perio- 
dicamente una volta al mese, 
ed altre volte, se occorra. De- 
libera per ordinario sulla pro- 
posta del Presidente e sulle re- 
lazioni del Segretario, col quale 
comunica la Direttrice dello 
stabilimento. Lo stesso Comitato 
delibera straordinariamente sul- 
la proposta libera di qualunque 
suo membro. — I Visitatori o 
e le Visitatici, i parenti dei 
bambini, le Maestre, e le perso- 
ne di servizio fanno capo olla 
Direttrice, la quale spedisce le 
cose minori o *più comuni da 
sé, e per quelle più gravi, a 
mozzo del Segretario relatore, 
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proposizioni qualunque di 
miglioramento morale e 
materiale dell' istituto, ri- 
volgendosi all' uopo al 
Municipio o alla Società, 
secondo spettanza. 



i a chiedere o a recla- 

nota alla Direttrice, ri- 
al Segretario relatore, e 
'olendone a parte il Se- 
Presidente, o a chi ne tenga la 

In ordine alla sospensione ed 
alla remozione dei fanciulli 6 a 
notare che la prima potrebbe 
aver luogo: 1." Per tardato pa- 
gamento del contributo mensile: 
2." per periodi non giustitlcati 
o ripetuti d* assenza; 3,* per a- 
buso del vestito d' uniformo e 
del tovagliuolo, o per mancata 
pulizia dei medesimi: 4.° per 
insubordinazione, qualora non 
abbiano giovato le amorevoli e- 
sortazioni e i minori castighi. 
Nel primo caso la sospensione 
continua Quo alla soddisfazione 
del debito; in tatti gii altri non 
potrà mai oltrepassare otto gior- 
ni. La remo zio ne ha luogo d o pò tre 
sospensioni avute in un anno per 
causa de' mentovati abusi ed 
assenze, o per insubordinazio- 
ne invincibile; e potrebbe suc- 
cedere ancora immediatamente 
per . una gravo mancanza. 



La vigilanza dello sta- vittore „ visitate! ordì- 
bilimento viene estesa per nari del Municipio sono stabil- 



Programma, 

diritto a tutti e singoli 
i consiglieri del Munici- 
pio e a tutti i singoli i 
membri della Società, in 
qualità dì Visitatori stra- 
ordinari; viene assicurata 
di fatto da Visitatori or- 
dinari del municìpio e 
della Società. 
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mante il Direttore scolastico e 
le Ispettrici delle scuole fem- 
minili. Visitatori e Visitatrici 
ordinari della Società sono 
qnelli fra ì soci, ebe innanzi 
alta prima domeuica d' ogni 
mese e neinumero corrisponden- 
te alle domeniche entranti nel me- 
se istcsso, l' afflerò d'amministra- 
zione designa alternativamente 
cosi, ohe uno per sesso ed uno per 
volta fnnsioni nelprodi ogni set- 
timana. I Visitatori e le Vi- 
sitatrici qualunque notino e ri- 
feriscono particolarmente sulla 
qualità e quantità delle refe- 
zioni individuali e comuni, sul- 
1' assiduita e sull' opera delle 
istitutori e delle inservienti, 
sulle condizioni fisiche, morali 
ed economiche dei bambini di- 
versi, e sa tutti i loro partico- 
lari bisogni. — E per agevolare 
il compito di tutti i Visitatori e 
Visitatóri, ordinari e straordi- 
nari, municipali e sociali; e per 
semplificare la loro corrispon- 
denza col Comitato, in lnogo 
apposito dell' istituto si custo- 
dirà un libro, in cui essi po- 
tranno giornalmente notare le 
loro proposte, le loro osserva- 
zioni ed i loro richiami — H 
libro sarà sottoposto all' esame 
ed alle deliberazioni del Comi- 
tato nelle ordinarie e nelle stra- 
ordinarie sedute. 
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Subordinatamente agli 
ordini del Comitato, il go- 
verno diretto dell' isti- 
tuto 6 affidato ad una 
Maestra Direttrice ed a 
più Maestre e Assistenti, 
la quali istruiscano, curi- 
no o crescano alla bontà 
i fanciullettì con cuore 
materno. 



Svouhhbnto. 




ciproca od al rispetto, destando 
co II 'esempio dai migliori la gara 



altro preposto alla custodia di 
essi, non potranno mai usare 
punizioni che affliggano la per- 
sona, degradando lo spirito. 



II programma dell'i stri 
zione, considerata in s 
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atossa, abbraccerò esube- 
rantemente il programma 
della prima riasse di scuo- 
la elementare; e il modo 
dell' istruire sarà sugge- 
rito da una sana melodica, 
h meglio dall' accertata 
esperienza 'ì' altri stabi- 
limenti consimili. Il pro- 
gramma dell' educazione 
abbraccerà tutto insieme il 
bambino nel euo sviluppo 
fisico, intellettuale e mu- 
rale, in ordine a Dio, a 
alla famiglia, alla pa- 
tria; e a ciò daranno lu- 
me o frovoruo i manuali 
e gli studi dell' Aporli o 
di altri celebri istitutori 
nostrali u stranieri. 
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1" asilo, dovranno sapere accer- 
tatamento leggere e scriverò in 
modo die pel sopravvenire del 
tempo non possano dimenticar- 
lo: dovranno conoscere ed ap- 
pbcare pur facili quesiti le 
prime quattro operazioni di a- 
ritraetica, ed avere notizia dei 
nomi geometrici per il sistema 
metrico decimale dei valori, dei 
pesi e della misure. Quelli) an- 
cora ebo possa occasionalmente 
entrare io quelle piccole menti 
di coso fisiche e geografiche e 
di fatti di storia ei farà che non 
manchi. Si ferii che i fanciulli da 
licenziar dall' Asilo arrivino a 
tanto da dare in iscritto rispo- 
sta a semplici ed ovvie inter- 
rogazioni proposte; si farà an- 
cora che provino, con tntta 
quella assistenza che è neeessa- 

una Tavoletta spiegata e ripetuta 
prima più volte: insomma si 
procurerà tutto quello che esigo 
il programma, nonché delia pri- 
ma, ma delle duo primo classi 
elementari inferiori, tranne la 
grammatica che alla tenera età 
non toma forse altrimenti che 
un imbarazzo ed un giuoco. 

Così pel metodo si avrà ri- 
guardo alle coso notate dal Si- 
gnor Tessaroli ( V. relaziona a 
pag. U ), iu modo che nou tra- 
scurando di esercitare la facoltà 
ritentiva, si abbia la mira a 
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svolgere la facoltà intuitiva, 
lasciando più che è possibile il 
macchinale alla macchina. 

In punto all' educazione, 6 
detto a sufficienza nella rela- 
zione, segnatamente alla pagi- 
na 29. 



L' ispesinno e la cura 
igienica dell' istituto so- 
no regolarmente accertate 
per un Consiglio sanitario 
dei medici della citta, i 
quali volonterosi si pre- 
stano, ripartendo tra ioro 
1' ufficio per torno indi- 
viduale men ile. 



Il Consiglio sanitario raccolto 
giudica o propone al Comitato 
i meiai e gli espedienti gene- 
rali igienici, massimo in occor- 
renza straordinaria di epide- 
mia o di contagio. — H Mo- 
dico di tomo compio il servi- 
zio ordinario con una risila 
settimanale ai bambini raccol- 
ti nell' Istituto, e con altra ri- 
sila in casa ai bambini malati. 
Perciò quando la Direttrice non 
lice vesso o rimandasse un bara- 
bino,perchè creduto malato, ne 
dà avriso con un biglietto al Me- 
dico di torno, il quale va in casa 
n visitare il bambino, e con an- 
notazione sullo stesso biglietto 
informa la Direttrice, se possa 
subito o no riaccettarlo all' asilo. 
In caso negativo, per la riammis- 
sione del bimbo occorre una 
nuova dicbSrazione del Medico 
in servigio di torno. — La risita 
settimanale ai bambini raccolti 
nell'istituto si fa il lunedì nella 
prima ora d' ingresso, e si po- 
trebbe foro in giorno ed ora 
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XIII. 

Finalmente un servizio 
cari late vola e assiduo sa- 
rà prestato ai bambini , 
sotto la dipendenza im- 
mediata della MaestraDi- 
rettrice e delle altre Ma- 
estre, da parecchie inser- 
vienti e da un custode 
dortiere dello stabilimento. 



diversa, se ai credesse opp6rfttnó. 
- D Medico di tomo natural- 
mente ha sempre aperto l'asilo, 
per giudicare dello stato dell'at- 
mosfera, della temperatura del 
calore, e della comedone del 
cibo. — ]1 Medico di torno, in 
faccia al Comitato, assume l'o- 
pera in nome proprio, ancora' 
quando si facesse rappresentare 
da un altro. 



In altro grado e sotto altro 
titolo si ripete per la servitù 
ciò che si 6 detto por lo Isti- 
tntrici; ed oltre a ciù sidoman- 
da fedeltà, pulitezza, subordina- 
zione e integrità di costume. 

Il Comitato direttivo stabili- 
sce le norme pel servizio, e in- 
sieme provvede per la loro os 
servanza. 



AVVERTENZA 



Il presente programma ohe col suo svolg 
è stato desunto dallo Statuto'ibndamentale, dal Rego- 
lamento proprio della Società, dallo Disposizioni di 
massima del Comitato; e per ciò che si aggiunge è 



Stato discusso e approvato dal Comitato medesimo, 
in ordino allo Statuto, al Regolamento sociale e a 
tutti gli Atti seguiti dal 22 Ottobre 1867 al di d' oggi, 
sta sicuro per norma ai capi dolle famiglie lino alla 
pubblicazione dolio Statuto o dei Regolamenti speciali- 
Borgo San Donnino, dall' Ufficio do! Comitato, il 
di 1/ Fobbraio 1869. 



Varron Lodovico, V. Fìiesidentb . . ( Membri del- 



Sagiìa Agostino 



IL COMITATO DIRETTIVO 



Vhiarpa Giuseppe, Pubsidhnte . . • 



Sindaca del 
Connina 



Rondici Amos . . . 
Frtiafjiiiii Alessandro 
Montani Lodovico. . 
Cobianchi Felice . . 




Sinibaldi E. Catterino, Seq. Relatore* 
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A soddisfare ripetute istanze, si pitbblicano an- 
cora due lettere, che avverano quanto si è lamentato 
nella relazione da pag. 27 a pag. 50. Noi non fac- 
ciamo comenti. 



Iiausthissisio SiG. Sindaco 



Olltma la istituzione d^li Asili d'infanzia, se per essi 
si provvegga a tati*) le prime necessiti dei fanciulli. Questi 
abbisognano d'istruzioni: religiosa acconcia alle loro tenero 
menti, avvegnaché la religione sia il fondamento di ogni 
vero benessere sociale: d' istruzione letteraria c civile pro- 
porzionala, e delle opere eziandio della carità cittadina, se 
indigenti. Un Comune cbe desse mano ad Opera di lale 
maniera, nicrilerehhesi l' approvazione di quanti lianno in 
pregio la vera religione, una civiltà non fittizia, e la. pub- 
blica prosperità desiderano. 

Ma da un Municipio clic togliesse dapprima dallo sue 
scuole ordinamenti clic uomini non da meno de' presenti 
riputarono sapientissimi; che dispensasse dalle proprie fun- 
zioni un prefello alla pietà; ohe mantenesse al pubblico 
insegnamento un professore il .quale negasse una qualche 
verità appoggio non solo delle cnllolichc credenze, ma di 
ogni dettalo di sana filosofia, e che sull'origine dell' uomo 
spiegasse ai gonzi teorie rancide e fetenti già insuperabil- 



paese cattolico? Lo giudici 
Ilare di no. 



&2 

Adunque, mi - dirà. lascieremo nr>i i fittlioolelii ilei 
poveri sulle slrade, esposti a to iti i pericoli dulia corru' 
zinne h del vìjio? Difficilissima ne è la rispnsla. Oidi solo 
che i pericoli del depravamene almeno futuro non sarebbero 
lui U, su fili Asili non (ossero bete ordinali, e se da questi 
passasseru i fanciulli, come è probabilissimo, a scuuIh supe- 
riori ove si avessero a desiderare i n i - insegnamenti. 

Le ritorno la preg.ma sua culi' unita scheda. 

Ho I' onore di professarmi 
Della s V. | lima 
Ita:: In 13 Giugoo 186». 

Den.mo Servidore 
11. PACCA 

II. 

All' Illlsthissimo Sic Sindaco 

di Borgo San Donnino 

Signore 

Grande, nobilissima, anzi tutta celesta, fu l' idea del 
povero Vincenzo di l'aolu che primo nel Cinquecento istituì 
gli asili alla povera infanzia — < Coleste, 3i. (diceva anebe 
• Napoleone I) sono istituzioni utili. Parlatemi di sacrifizi 
» siffatti, e non dei vostri filantropi che cianciano e non 
» effettuano nulla ■ — l'armi non avesse il torlo, h fatto 
ognuno dirà bella cnsa dar da mangiare a cbi basisce di 
fame, frappar al trivio i piccoli doslinati a formare la so- 
li. li veotura, impedire che le ragazze, ebe un di deoao 
esser madri di famiglia, per biugno di prolungare la vita 
vendao l'onore al postribolo. E cosi è veramente. Ut il 
solo Appello, Signor Sindaco, ai!a semplice carità cittadina 
o alla filantropia non basta. Non vi i che la Carità cri- 
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stiana che possa in un momento far trovare dello migliaja 
o migliaia di lire a un popolano francese, che Don ha un 
soldo per fondare gli Istituii di cui mi parla; sallo Metz, 
Ioni e Verdun; anzi incredibile cosa! mentre i Re esten- 
devano i mali nell' Artois, nella Piccaruia, nella Champagne 
desolate e lamelicbe, egli, il buon uomo, trovava da esten- 
dere la carila. Questi miracoli sconosciuti alla filantropia, 
la carità cristiana li fa, cred' io, e trova lutto perchè, se 
si spoglia di qua, resti anche ignuda, ha la speranza, poi 
che lutto finisce, di esserne meglio rivestita io. un mondo 
migliore. Al contrario la Carità cittadina che il più delle 
volto è vanità e forse anche egoismo raffinato non fosse 
altro dia pei tornacoolo di lode in chi la fa, larda bazze- 
cola spesso per chi la riceve, senza attingere come I' altra 
ai priucipj dell'amor di Dio, e del prossimo ad ogni in- 
comodo che un po siringa, si ferma e i miracoli I' abban- 
donano. Gli incomodi esistono già a quest' ora; ora staremo 
a vedere poi che cosa potrà fare il parto di una filosofia 
che dubila nega e distrugge, rispetto alla sua Circolare sulla 
fondazione dell'Asilo in Borgo San Donnino. 

Quando le ho detto che un appello alla filantropia 
del paese non basta, ciò fu da me detto, perché mi sem- 
brò anche a prima risia discender ovvia questa interpreta- 
zione dalla sua lettera che la Carità Cittadina sia identica 
alla medesima; ma ahbia appellato all' una o all'altra, ri- 
sponderò ad entrambe lasciando giudice Lei di ciò che ha 
iateso di dire. 

La filantropia è incomodala per una cattiva condizione 
amministrativa di Stato, di Provincie e di Comuni, che ha 
guaste onerate, e ridotte alla disperazione tutte le Classi 
in modo da render oggidì vero un dello di P. Giordani, 
generalissimamente però qui applicato che i più (tristissimi !) 
guadagnano quanto ingannano, e tanto ardiscono quanto 
non temono. Ned io su le mie e le altrui miserie mi di- 
lungherò mollo, pensando d'aver l'onore di rivolgere le 
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mie parole al Sindaco del Comune in cui vivo, il quale sa 
quanta parti! nel medesimo sostengono di pubbliche gra- 
vezze i proprietarj ridotti alla pura Vita Agricola, senza i 
vantaggi di allri che hanno oltre questa, commerci, indu- 
strie, manifatture d'ogni genere. Quindi ia Carità Cittadina 
mi dice solo al più: Piangiamo insieme; noi saremo ancho 
troppo aggravali dalla fona sii questo, i progetti, sebben 
buoni, ma per impotenza ineseguiti rimettiamoli alla 
Provvidenza, che pensa alla Causa dei deboli e degli op- 
pressi. 

lo non voglio crederò che a nome collettivo del paese 
che Ella rappresenta avesse in mira di far un indirizzo 
per affissi e lettere alla pubblica Carità Cristiana perchè 
allora che Le dirò! — È da celia o davvero! — Ma non 
ora a Borgo san Donnino una Mensa Vescovile che per sè 
e per altre ricchezze d' ordinario del lilolalo a tempo, di- 
spensava, quasi piccola corte, di molte pagnotte alla setti— 
mana ai poveri, dava lavoro agii adisti por alimentar sè 
e levar dall'inedia i loro figliuoli, ora dove è il Vescovo, 
dove i Beni del Vescovado! — Non avevate voi ancora nn 
Convento, so non isbaglio, di Cappuccini che dispensavano 
al giorno diverse scodelle di minestra all'infanzia e alla 
vecchiaia, anzi a quanti ce n' andavano, scuola permanente 
a tulli di buoni conigli e di morale ove snn essi, nati co- 
me erano e vissuti per la Carilà slcssa che fondo gli Asili, 
ora che la voce del bisogno gli invoca! K dalia concor- 
renza loro e del Deposilo di Mendicità l'infanzia non ne 
era sollevala e molto meglio che al presenle, sottratta al- 
l' inodia, alle strade, alla piazza) Tutto da' barbari è stato 
distrutto. Ma i barbari pensano forse agevol cosa ricostruire 
in un di opere di Carità Cristiana perchè in un di ster- 
minale, mentre a fondarle fu d'uopo del concorso di pa- 
recchi secoli? Purlroppo le mutazioni, se sogliono essere 
opera di pochi barbari, sogliono però patirsi mal volontari 
da molli. E se i pochi ingrossano, che possono fare venti 
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galantuomini a costruire, se ora in numero di diecimila 
continuano a distruggerò? Chi crederà che pur troppo an- 
che la slessa carità cristiana non s' accorga di essere chia- 
mata in causa, di non troppa buona fede, non s' accorga 
che mentre si cerea di avvicinarsele, si tenta di ucciderla, 
e quindi qual meraviglia che asconda la divina Jaccia c si 
celi a chi la demerita? Tutti hanno sentilo pei pubblici fogli 
t'eri, come la sapienza dei nostri di con ghigno beffardo ha in- 
sultato alle sante istituzioni e alla persona di Vincenzo Pau- 
lotlu e dei suoi figli che ne hanno raccolta I' unica eredità 
lasciala rjui in lorra, il povero bastone, ma egli e i suoi, 
credo che saranno abbastanza benedetti dal gemilo del 
mendico e dal dolore della umanità che soffre. Quel che 
fa meraviglia è il pensare come ne vegga oggi precisamente 
la necessità il Comune di Borgo. 

Che se ella ha inteso ili appellare alla mia carità Cri- 
stiana individuale, poidii: apparLuiiiiu alla !i!;)io!ia che riposa 
nella verità, nega e combatte solo i' errore, e cerca di edi- 
ficare, dirò: Sappia, Signor Sindaco, se proprio lo vuol 
sapere, non ad ostentazione mia perchè nesciat sinistra 
tua quid faciat dextera tua, ma soltanto per appagarla, 
sappia che do il pane quotidianamente ad una ventina di 
poveri, la maggior parte di Borgo san Donnino, che si ri- 
versano alla campagna accusando mancanza di lavoro per 
pubbliche e privale strettezze; o ciò su quel poco che mi 
lasciano i pubblici pesi, gli impegni e le necessità mie, e 
dei miei domestici — Crede Ella che siano pochi? me ne 
mandi altri cinque che sarau venticinque e le prometto 
sulla fede e sull'onestà di galantuomo che, se r mangerò io, 
mangeranno essi pure. Ma nessuno, oltre le imposte muni- 
cipali che mi toccherebbero come proprietario, cerchi di le- 
vare l'obolo miserabile, so pur mi resta, cosicché ciò che 
lascierebbe la forza che bisogna sopportare passivamente al- 
l' uso dello tempeste, sia strappato dalla grazia lasciandomi 
ugualmente nelle peste coi poveri. Quindi non le farò torlo 
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se le respingo, sebbene con dolore, le schede. Le cose che 
fin qui lo sono andato sponendo con un cerio rigore stori- 
co e logico, ritengo non le crederà dettale da odio di per- 
sonalità né verso la sua Giunta, di cui non conosco neppure 
gli attuali componenti nò i passali, nè molto meno verso di 
Lei che per amica amicizia, riconosco capacissimo di occu- 
pare la sedia di Sindaco e uomo di molta integrità a cui 
son ben lontano dall' ascrivere responsabilità nessuna delle 
cose delle pur dianzi; ina le vorrà credere piuttosto come 
un puro compianto dulie presenti nostro condizioni delle 
quali non sappiamo neppure chi ringraziare, e per lo quali 
siamo ridotti, anche volendo, a non poler fare il bene, as- 
sicurandolo invece (abbia poi appellalo alla filantropia o 
alla Carità Cristiana) elio nella sua Lellera Circolare ho 
intravisto il presenti mento suo del subito bisogno che vi è, 
in mezzo ad ogni male, di riparare oltre alla lame, anche 
all' educazione muralo di questo piccolo popolo tra le spe- 
ranze della patria, la quale a giudicare dalla presento semi- 
nagione, ove non sia migliorala, prometto tra pochi anni 
una messe miseranda .... So che qualche d' uno mi po- 
trebbe dar del savio; chi sa che qualch' allro non mi po- 
tesse dare anche una presa di malto I 

sia 

quel eh' io mi sia, ma non mai taccio li vero. 

Gozzi. 

Signor Sindaco, col più rispettoso ossequio mi dichiaro 
Suo Amministralo 
G. ORLANDI. 

Baste'.li, 13 Giugno 1808. 



